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“A me che importa?” Memorie dal fronte, scelte di pace”
Don Primo Mazzolari dall’interventismo all’obiezione
Rovereto 3 marzo 2017 
Dalla relazione di don Bruno Bignami

Don Bruno Bignami, docente di teologia morale, presidente della fondazione don Primo Mazzolari e parroco di Picenengo, ha esordito citando don Mazzolari: «Il cristiano “è un uomo di pace “non un “uomo in pace” (da Tu non uccidere 1952), indicando così l’apice di un percorso di vita per nulla scontato.

Don Mazzolari, nato a Boschetto vicino a Cremona il 13 gennaio 1890 e morto a Bozzolo (Mantova) il 12 aprile 1959, ha avuto nei confronti della guerra e quindi della pace una posizione di serrato confronto da lui definito “agonico”. Un confronto che don Primo ha vissuto da una parte nell’esperienza anche drammatica del conflitto e dall’altra nell’interrogativo costantemente aperto della sua coscienza personale.

Tutta la relazione di don Bignami scava in questo rapporto, quasi a dire ai cristiani che la guerra e la pace di conseguenza, non sono anzitutto un problema di relazioni politiche, di equilibrio strategico, ne semplicemente di buona condotta morale, ma di impegno personale nel confrontare continuamente il vangelo con la storia nella sua dimensione più tragica.

Perché è a favore dell’interventismo?

Don Mazzolari respira gl’influsso del suo vescovo Geremia Bonomelli, aperto al dialogo con i tempi, quello di Guido Miglioli, fondatore delle Leghe bianche, quello dei pensatori cattolici democratici che rivendicano scelte di democrazia e libertà, come Eligio Cacciaguerra e Giuseppe Donati (della Lega democratica), favorevoli verso la partecipazione dei cattolici alla vita del popolo e alle necessità collettive del nuovo Stato italiano. La loro posizione, eccetto che per Miglioli rimasto sempre anti-interventista, da neutrale diviene, allo scoppio della guerra, interventista. Anche don Primo è convinto che, a quel punto, la guerra sia necessaria, in quanto apportatrice di giustizia per i torti subiti dall’Austria, occupatrice del suolo italiano, affermando: «Il Signore è con noi che combattiamo per la giustizia»
. Ma la causa immediata che muove Mazzolari a partecipare alla guerra è la morte del fratello Peppino, avvenuta sul Sabotino il 24 novembre del 1915. Più tardi nel 1918 giustificherà la sua scelta affermando: «La ragione di questo dovere che l’Italia generosamente assolse dopo averne valutato a pieno il sacrificio, è la difesa della propria stessa esistenza»
. 

Mazzolari prete-soldato, cappellano.

Nel 1916 Mazzolari aderisce all’esercito come prete-soldato. E’ prima a Genova nella 4° compagnia Sanità, dove denuncia insoddisfazione e noia. Nel 1918 ritorna a Cremona all’ospedale militare. In crisi per l’inattività, domanda di entrare direttamente in guerra come cappellano. Il 28 aprile del 1918 raggiunge, come cappellano, in Francia, il 4° reggimento che ha compiti non di combattimento, ma di attività di sostegno alla guerra e dove il 2 giugno pronuncia un discorso molto patriottico contro i traditori. «[…] E’ traditore chiunque avendo un dovere da compiere non vi porta tutta la buona volontà, tutta la devozione dell’animo, tutta la sua intelligenza per bene comprenderlo, per degnamente assolverlo»
. Il 2 febbraio del 1919 rientra in Italia è inviato a S. Donà di Piave per il recupero dei cadaveri della guerra, quindi nella valle dell’Isonzo e infine nel febbraio del 1920 è a Cosel in Alta Slesia con il 135° reggimento di fanteria, che ha il compito di mantenere la sicurezza del territorio da poco sottratto alla Germania.

L’esperienza bellica e la crisi 

Nell’Alta Slesia vivendo l’inutilità e il vuoto della vita militare, Mazzolari inizia la sua crisi: il suo ideale di guerra si scontra sempre più con esiti piuttosto negativi. «[…] Contro la logica militare, che è prepotenza, anche quando è usata moderatamente bisogna mettere la logica umana e cristiana. Non è su questa via che gli uomini s’incontrano e si affratellano»
. Il suo passaggio al pacifismo è segnato non da una convinzione ideologica, ma da un travaglio di coscienza. La sua esperienza di guerra lo induce a ritenere che solo la croce di Cristo e non le rivendicazioni militari rendono tutti fratelli. Con lui anche molti preti, cappellani-soldati escono devastati dalla guerra e in profonda crisi esistenziale e spirituale. Definirà la guerra come «stordimento mentale»
. Nel suo famoso libro, La pieve sull’argine, scriverà: «Per tutti la guerra era stata una prova: Non si può per anni fare una vita che non è vita d’uomo, senza che venga in discussione ogni principio»
. D’altra parte, i cappellani militari, grazie al loro buon livello culturale e al loro contatto diretto con i soldati, i feriti, i morti, i familiari, saranno gli unici raccontare attraverso diari e lettere la realtà vera e tragica della guerra. Consapevole del peso che ha avuto la guerra sulle coscienze di molti preti e religiosi difenderà fino alla fine la sua amicizia con don Annibale Carletti noto ex cappellano militare che, dopo la guerra, abbandonerà il sacerdozio in aperta contestazione con la sua Chiesa. Lo difenderà non tanto per le sue posizioni ritenute da Mazzolari errate, ma per l’atteggiamento dell’ambiente ecclesiale di chiusura mentale, di diffidenza, di freddezza di «abbandono in cui fu lasciato fin da principio, come se l’aver meritato della patria fosse una colpa o un motivo di sospetto in un sacerdote»
.

Come uscirono dalla guerra i cappellani militari?
Davanti alla crisi che coinvolge i preti reduci, circa 350 non rientreranno nel servizio sacerdotale, a seguito anche dell’intervento della Santa Sede con il documento De clericis e militia redeuntibus del 1918, dove si stabilivano rigide norme per la riammissione dei reduci negli incarichi diocesani. Le scelte che hanno caratterizzato in generale il proseguo della vita dei cappellani militari sono almeno tre. a) Alcuni agiranno come don Minzoni predicando e opponendosi ad ogni forma di violenza. b). Altri riverseranno la loro attenzione sul settore caritativo come don Giovanni Minozzi e padre Giovanni Semeria. c) Altri come Costantini Celso intrapresero la via della missionarietà contro il male.
Come risolve la crisi Mazzolari? Attraverso l’impegno in parrocchia.
Nell’estate del 1920, al rientro in diocesi, Mazzolari non se la sente di accettare il ruolo di insegnamento in seminario, sente che il suo bagaglio culturale e spirituale dell’anteguerra è insufficiente. La sua esperienza di guerra drammaticamente indimenticabile e piena di negatività gli ha fatto però scoprire «accanto al male .[…] inesplorate sorgenti di bene, accanto alla menzogna una sete, una sete  di verità, accanto alle insane passioni delle aspirazioni nobilissime, nella morte, degli indelebili segni di una vita che doveva essere di Dio, e in ogni uomo un fratello e in ogni fratello Cristo…[…]»
.La sua è una scelta di libertà e nella parrocchia scorge una chiesa aperta a tutti. Perciò accetta un primo incarico di collaboratore parrocchiale nella chiesetta della SS. Trinità di Bozzolo tra l’ottobre del 1920 e il dicembre del 1921. Una breve parentesi, perché appunto nel gennaio del 1922 è a Cicognara, un paese a ridosso del Po con 1350 abitanti, luogo della sua prima vera esperienza pastorale dove rimarrà fino al 1932. Dal luglio 1932 al 1959 anno della sua morte don Primo Mazzolari sarà parroco-arciprete di Bozzolo, un centro di 4000 abitanti nel mantovano.

Un percorso verso il pacifismo

A Bozzolo il 4 novembre del 1932 come di consueto don Primo commemora i caduti del primo conflitto mondiale. In quell’occasione lancia dal pulpito un messaggio di pace perché «quei soldati erano morti per la pace»
, scatenando la reazione del governo fascista. Ma la strada verso il pacifismo è ancora tutt’altro che lineare. Infatti nel 1934 Mazzolari appoggia la guerra in Etiopia giustificandola con il fatto che l’Italia ha il diritto di vivere. L’Italia, a differenza delle altre potenze coloniali, interviene «per lavorare accanto al popolo abissino, per aiutarlo a vivere meglio. Non ci vogliono gli inglesi: non ci vuole l’America, non ci vuole nessuno […] Andiamo in Africa»
. Tuttavia nel 1936 si esprime contro la guerra di Spagna definita come «orrendo fratricidio» e rifiuta l’idea, allora comune in Italia, che in Spagna fosse in gioco «la difesa e l’affermazione di una civiltà cristiana secondo uno scontro manicheo fra Chiesa e comunismo»
.

Il punto di svolta vero e proprio sulla guerra avviene in un documento datato 10 agosto 1941: la Risposta ad un aviatore. Un giovane studente universitario gli poneva il quesito se in caso di guerra il cristiano dovesse obbedire all’autorità costituita o alla sua coscienza. «Come cristiano, quando disobbedisco per ordine morale, obbedisco; quando mi rivolto, ricostruisco»
. Non si può andare contro la propria coscienza purché non si riduca la coscienza a mero strumento soggettivo (soggettivismo). Don Bignami in un suo commento sul testo Don Primo Mazzolari, parroco d’Italia, chiarisce il senso di questa posizione aggiungendo: «la soluzione di don Primo prospetta l’obbedienza alla coscienza: “quando v’è opposizione inconciliabile tra il comandamento di Dio e il comandamento dell’uomo non c’è che un dovere: obbedire a Dio”. Perciò davanti a una guerra ingiusta esiste il diritto all’obiezione di coscienza. L’obiezione di coscienza è al bene, più che all’autorità. La chiesa dovrebbe mettersi al servizio della coscienza morale dei cristiani in quest’ottica di formazione. Il cristiano vive nella fedeltà alla propria coscienza l’obbedienza a Dio nella storia»
. 

1940 Di nuovo guerra

Mazzolari è a Bozzolo e segue gli eventi. Nel 1941 chiede di partire come cappellano militare non per amore della guerra, ma per stare vicino ai molti giovani di Bozzolo chiamati alle armi. «Odio la guerra, dirà, ma ho trecento ragazzi in guerra e altri stanno per partire» 
. Si adopera per proteggere i suoi parrocchiani, gli ebrei e contribuisce ad organizzare la resistenza che egli intende principalmente come atteggiamento morale indotto non dal quieto vivere ma dalle scelte. «L’uomo libero e consapevole è sempre un “resistente”, qualunque siano i tempi e i regimi […]. Chi tira i remi in barca perché c’è bonaccia in aria, non sa o dimentica che in ogni momento la nostra coscienza morale cristiana è posta davanti a delle scelte». Concretamente Mazzolari si muove in una rete di protezione verso i partigiani. Ricercato, perché accusato di cospirazione contro lo stato, nell’agosto del 1944 è costretto fuggire, prima, presso un amico parroco in provincia di Brescia (Gambara), poi, rientrato in Bozzolo, a rimanere nascosto in canonica fino al 25 aprile del 1945. 

 Adesso. Le nuove relazioni. 1952:”Tu non uccidere”

Mazzolari dopo il secondo conflitto mondiale, respirando il clima di contrapposizione creato dalla guerra fredda, si adopera per la pace nel segno della riconciliazione, scrivendo, in particolare, sul quindicinale Adesso, temendo che una nuova possibile guerra, con l’uso dell’atomica, finisca per distruggere tutto e tutti. Attorno ad Adesso, giornale da lui fondato e ad una fitta rete di rapporti anche epistolari, raccoglie le testimonianze e il dibattito di molti personaggi decisivi per la seconda metà del XXº secolo. Tra gli altri tiene rapporti con: padre David Maria Turoldo, Luigi Santucci, Carlo Bo, Andrea Fossombrone, padre Nazareno Fabretti, padre Umberto Vivarelli, Igino Giordani, Giorgio La Pira, Mario Rossi, don Giovanni Barra, padre Aldo Bergamaschi, don Silvio Ravera, Pietro Scoppola, don Lorenzo Bedeschi, don Giovanni Calabria, don Michele Do, don Lorenzo Milani, padre Ernesto Balducci, Giuseppe Dossetti, don Arturo Paoli, don Luisito Bianchi […]. L’opera: Tu non uccidere nasce nel 1952, ma è pubblicata anonima nel 1955. Contiene, scrive Bignami, «il primato della coscienza, il superamento teologico della ”guerra giusta”, la correlazione pace-giustizia, la non violenza come modo di risolvere le controversie, il radicalismo evangelico del comandamento ”non uccidere”, l’obiezione di coscienza , il cambiamento del concetto di guerra nella storia, la difesa dei poveri, i costi della pace»
. Il concetto di guerra giusta oggi non regge più, perché la guerra usa sistemi radicalmente distruttivi, assolutamente sproporzionati rispetto al danno ricevuto. Infatti la cosiddetta causa giusta che la origina può essere ogni cosa, ogni motivo anche il più banale. E sull’obiezione di coscienza don Mazzolari scriveva: «chiunque avverte che pur l’uccidere in guerra è in peccato, ha il dovere di seguire la propria coscienza, poiché sta scritto:” é meglio obbedire a Dio che agli uomini” in nessun modo è lecito agire contro la propria coscienza»
. Questi concetti vengono poi recepiti in prima battuta dalla Pacem in terris di papa Giovanni XXIII (1963) e successivamente dal documento conciliare Gaudium et spes (1965). 

Concludendo.

Don Bignami riassume la questione di Mazzolari sulla pace affermando che: 

a) La pace non è una questione per politici o per teologi, ma è affidata alla responsabilità di ognuno, anche a rischio di strumentalizzazione. Non esiste una pace cattolica e una comunista. Esiste la pace come valore. 

b) La pace non si affronta con cautela: occorre abbandonare la prudenza del silenzio per essere pietre d’inciampo […] la pace va osata.

 c) La pace come travaglio. Il credente “agonizza” per la pace, “è uomo di pace ma non uomo in pace” […] E’ giunto il tempo di organizzare la pace e questa militanza è un assumere la croce di Cristo. Ciò significa sopportare “l’impotenza “nel fare la giustizia. Per prima cosa occorre disarmare l’animo»
. 

Il fondamento teologico del pacifismo di Mazzolari è scandito dal riferimento costante al vangelo, alla resistenza non violenta, alla visione non materialista dell’uomo, al legame inscindibile pace-giustizia sociale, alla formazione della coscienza morale. Tutto questo tragitto è segnato da un atteggiamento su di lui di alto sospetto, in particolare da parte della Santa Sede. La sorveglianza speciale iniziò con La più bella avventura, opera uscita nel 1934 e bloccata perché dichiarata erronea dal sant’Uffizio nel 1935, proseguita su numerosi testi e articoli successivi con il divieto nel 1954 di predicare fuori della sua parrocchia. L’ostracismo sospettoso ecclesiastico sarà in atto fino al 28 gennaio 1959 con il rimprovero ricevuto dallo stesso allora arcivescovo di Milano mons. Montini. Sarà invece di immensa consolazione per don Primo l’abbraccio di papa Giovanni XXIII che lo ricevette in udienza il 5 febbraio del 1959. Ciononostante don Mazzolari rimarrà profondamente fedele alla Chiesa pur rivendicando sempre una obbedienza critica. 

(Roberto Prezzi)
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